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«Amato poteva cambiare

la strage di Bologna»
Paolo Morando 2!3

• • «Il nero dei giorni» è il titolo del libroliberi che ricostruisce le inchieste di un uomo
legato al Trentino, dove risiede la figlia.

«Amato poteva
cambiare la storia
della strage
di Bologna»
Di Vito ripercorre l'omicidio del magistrato
e le sue indagini sui terroristi di destra
di Paolo Morando Mario Di Vito, giornalista del Manifesto, è
  autore di «Il nero dei giorni», di recente

Rovereto, dove lavorò negli anniA pubblicazione per Editori Laterza, in cui

Settanta, gli sono state intitolate una ripercorre l'omicidio di Amato e soprattutto il

via e un'aula del tribunale. Mentre a contesto in cui avvenne. E spiega: «Da quello

Trento vive e lavora sua figlia. Il che sono riuscito a ricostruire del suo lavoro,

ricordo del magistrato Mario Amato, ucciso a dalle testimonianze, tutto quello che c'era su

Roma il 23 giugno del 1980 dai neofascisti dei di lui sui giornali, negli atti del Csm, i racconti

Nar (i Nuclei armati rivoluzionari di Francesca dei familiari, era un magistrato normale.

Mambro e Valerio Fioravanti), con il passare Sembra un anti motivo per scrivere di un

degli anni si rafforza. Perché solo negli ultimi personaggio, invece era proprio quello che mi

anni si è compresa l'importanza del suo lavoro interessava. Lui è sempre andato avanti con la

solitario alla Procura di Roma, in prima linea forza del suo lavoro, delle sue indagini, la sua

contro l'eversione di destra allora in piena meticolosità, sia nelle indagini sui fascisti sia

ascesa. Lo uccise Gilberto Cavallini a colpi di in precedenza. I giudizi sul suo operato,

pistola, e poco più di un mese dopo sarebbe quando era a Rovereto, dicono che è sempre

arrivata la strage di Bologna, per la quale stato un gran lavoratore, che riusciva a

proprio Cavallini è stato recentemente chiudere tantissimi fascicoli. Questo suo

condannato in via definitiva all'ergastolo. approccio era basato proprio sulla forza delle

Come Mambro e Fioravanti, ormai negli anni indagini che riusciva a svolgere, ma anche su

Novanta del secolo scorso. E come Luigi una grande laicità di fondo: di fatto alla fine

Ciavardini (trent'anni, all'epoca era rimise in libertà per mancanza di prove gente

minorenne), che guidava la moto in sella alla che poi in sostanza lo avrebbe ucciso. Una

quale Cavallini fuggì dopo aver sparato ad figura decisamente contrapposta a tanti

Amato, la mattina a una fermata dell'autobus magistrati in qualche modo star, molto bravi a

con cui il magistrato (senza scorta) si recava al raccontare se stessi ma se uno va a vedere le

lavoro. loro inchieste non sono poi sempre così
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perfette, mentre le indagini di Amato, specie
quelle sui Nar e sui fascisti, lo hanno visto
avanti di parecchi decenni sui fatti: su quella
cioè che sarebbe poi stata la storia del nostro
Paese».

Questa sua ritrosia ad apparire fa a pugni
con ciò che accadde quando tentò di portare
all'attenzione del Csm la situazione di
disarmo della Procura di Roma. E la sua
figura è stata valorizzata negli ultimi
processi sulla strage di Bologna, quelli a
Cavallini e Paolo Bellini: è stato ucciso
perché stava puntando anche più in alto
rispetto alla manovalanza neofascista.
«Sicuramente sì. Gli ultimi processi per
Bologna hanno ricostruito quello che era il
legame tra i vecchi neofascisti e i "nuovi" degli
anni Ottanta. I Nar si sono sempre difesi
affermando che non avevano nulla a che fare
con la fascisteria precedente. Amato già allora
aveva capito che non era del tutto vero. Anzi,
che in gran parte era falso. C'erano dei legami.
Sappiamo di quelli di Cavallini con molti
fascisti del Nordest. Di Bellini, che aveva
legami in pratica con chiunque, sappiamo
anche dei rapporti tra Mambro e Fioravanti e
Mangiameli in Sicilia. Sono tutte cose che
Amato stava iniziando a ricostruire. Aveva
capito che questi Nar erano sì ragazzi come
tanti altri: davanti al Csm disse che potevano
essere loro figli. E in un caso si trattava di un
riferimento preciso ad Alessandro Alibrandi,
altro nome di spicco dei Nar, che era
letteralmente figlio di un giudice».

Si può dire che le ultime sentenze sulla
strage di Bologna hanno in qualche modo
reso giustizia anche ad Amato?
«Non credo che l'antifascismo si faccia nei
tribunali: spesso si fa troppo affidamento solo
sulle sentenze, lasciando perdere la politica. E
infatti abbiamo al governo un partito
evidentemente neofascista, con la fiamma
tricolore nel simbolo. Però tutti i risultati delle
ultime sentenze sulla strage di Bologna erano
tutte cose a cui Amato stava arrivando già nel
1980. E credo che uno dei sottintesi del mio
libro sia proprio questo: se Amato non fosse
stato ucciso e fosse andato avanti, forse
sarebbe stata diversa anche la storia della
strage di Bologna».

Fa impressione rileggere dei tentativi
senza successo di Amato, al Csm, di
denunciare l'inerzia della Procura di Roma di
allora nelle inchieste sul neofascismo. Csm
che era presieduto da un uomo della P2, Ugo
Zilletti: un caso?
«Il Csm ancora oggi è un ambiente molto
complicato: c'è molto carrierismo, molti
interessi più piccoli rispetto a quelli che
possono essere alla base di eventuali teorie del
complotto. Il complottismo è una brutta
malattia, però in Italia in effetti qualche
complotto c'è stato. La P2 e tutto questo
intreccio sciasciano di interessi e di poteri,
creano questa palude da cui non si riesce a
uscire. Molte sentenze sono problematiche da
un punto di vista giurisprudenziale, ma il
punto politico è sempre molto chiaro: ci sono
eventi che hanno una palese matrice
neofascista, lo sappiamo per una serie di

elementi che la storia ci ha restituito. Spesso
renderlo al di là di ogni ragionevole dubbio per
via giudiziaria può essere impresa impossibile,
però le trame nere in questo paese sono
esistite».

Nel libro si dà molto spazio alle versioni
difensive di Fioravanti e Mambro sulla
strage di Bologna, pur spiegando che non
stanno affatto in piedi. Perché questa
scelta? Senza dimenticare che ancora
raccolgono sostegni nella parte politica da

cui provengono, la destra.
«Certo. Come Chiara Colosimo, presidente
dell'Antimafia, che ha notori rapporti con
Ciavardini; proprio uno degli assassini di
Amato. Ho riportato le loro dichiarazioni
anche per spirito garantista. Ma ritengo che
non sono mai riusciti a dimostrare la loro
completa estraneità da Bologna, questo mi
sembra un punto fermo. Chiaramente in
tribunale non basta, ma io non faccio il
giudice. Il loro alibi è sempre stato politico:
non siamo una banda di criminali romantici,
queste cose non lo facciamo. E in tanti ci
cascano. Riporto una frase di Furio Colombo
che dice: mi sono sempre sembrati incapaci di
commettere una strage, ma non ho mai letto le
sentenze».

Posizione strampalata comune a molti.
«Queste loro scuse non stanno in piedi: non è
vero che avevano tagliato i ponti con il
passato. E solo questo demolisce il loro
impianto difensivo. E credo che l'operazione
di revisionismo di questo governo non
riguarda tanto la Resistenza, ma proprio gli
anni '70 e '80: vogliono negare che ci fossero
trame dietro le stragi e che quelle trame
portassero sull'uscio delle sedi del Movimento
sociale italiano».

La figura di Mario Amato è stata a lungo
dimenticata e mai abbastanza celebrata.
Che cosa rappresenta oggi?
«E un magistrato che è morto facendo il suo
lavoro. Secondo me la cosa più importante, e
che lo rende straordinario in un universo in
cui l'ordinarietà è quella dei giudici che
costruiscono trame e romanzi ma che poi
spesso non trovano le prove, è che Amato
invece, in silenzio e nella solitudine della
Procura di Roma, le prove le stava trovando. E
per quello è morto. La sua celebre frase "sto
arrivando a una verità d'assieme" inizia
appunto con "sto arrivando". Ma non lo hanno
fatto arrivare».

«L'operazione di revisionismo
di questo governo non riguarda
tanto la Resistenza,
ma proprio gli anni '70 e '80:
vogliono negare che ci fossero
trame dietro le stragi»
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Giugno 1980 La scena dell'assassinio del magistrato Mario Amato, in alto nel riquadro. Nell'altro riquadro H giornalista DI Vito

Il giornalista deiManifesto
ricostruisce il lavoro di una figura
passata anche da Rovereto
«I Nar dicevano di non avere
a che fare con la fascisteria
Amato aveva capito che era falso»

Amato è stato ucciso il 23 giugno 1980
dai neofascisti dei Nuclei armati
rivoluzionari di Mambro e Fiora vanti

«Amalo polena
cambiare la storia
della strage
di Bologna»

•
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